
T
recento miliardi di dollari. Tre Ong,
tutte con «targa» del Regno Unito,
che, secondo alcuni maligni, sono in
sintonia con il pensiero di Tony Blair,
hannodecisodi fare i conti in tascaal-
l’Africa. Calcolando i costi per la rico-
struzione delle strutture distrutte nel
corso dei conflitti, la spese mediche
necessarie per curare i feriti e gli inve-
stimenti stanziati per accogliere gli
sfollati,OxfamInternational, Interna-
tional Network on Small Arms e Sa-
feworld stimano che le guerre che
hannomessoa ferroe fuoco23dei 53
paesi africani tra il 1990 ed il 2005 ab-
biamo bruciato 18 miliardi di dollari
ogni 12 mesi per un totale approssi-
mativo, e per difetto, di 284 miliardi
di dollari (199,8 miliardi di euro) . Lo
studio intitolato «i miliardi scomparsi
in Africa» dimostra che nei paesi in
guerral’aspettativadivitaècalataa48
anni, mentre in quelli preservati dai
conflitti si attesta sui 53 anni. Le som-
meinghiottitedaiconflitti chehanno
insanguinato il continente - spiegano
le Ong - equivalgono a quelle degli
aiutidestinatiall’Africanellestessope-
riodo. L’Africa ha insomma un gran-
debisognodipace,ma questoobietti-
vo appare ancora lontano anche se
l’intensità di alcuni conflitti esplosi
negli anni 90, in Congo e nella regio-
ne dei Grandi Laghi ad esempio, si è
attenuata e si sono affacciate timide
speranze di composizione negoziale.
Lo studio di Oxfam, ispirato forse da
un eccesso di realismo, rappresenta
una sfida ed una provocazione nei
confronti dei tradizionale modo di ri-
flettere di molti africani e di alcuni
analistieuropeicheaddossanoalcolo-
nialismo le responsabilità per quanto
accadde.
Aly Baba Faye, sociologo senegalese
mette ad esempio l’accento sulle re-
sponsabilità e gli appetiti dell’Occi-
dente. «l’elevata conflittualità - dice -
èalimentatadafattorididiversanatu-
ra, e caratterizzata sovente dalla pre-
senzadiscontriarmatidirespiroregio-
nale. Le ricchezze del continente atti-
ranogliappetitidigrandipotenzestra-
niere e delle multinazionali. Sul suolo
africanosi gioca una partitageopoliti-

cadiversa daquella della Guerra Fred-
da.Sonocambiati terminidellaconte-
sa. Incampo non ci sono più le expo-
tenze coloniali ma le potenze globali
come gli Usa e la Cina. L’oggetto del
contendere è il controllo delle risorse
energetiche, il petrolio sopratutto».
Questaècertamenteunachiavedi let-
tura valida per il conflitto nel DAR-
FUR. La ribellione secessionista nella
regioneoccidentale del Sudane la du-
rissima repressione che il governo di
Khartoum ha affidato alle milizie ara-
be ha provocato, a partire dal 2003, le
morte di almeno 200mila persone. Il
15ottobre,nelcorsodiunavisitaaRo-
ma, anche in seguito alle pressioni
esercitatedalgovernoitaliano,ilpresi-
dente del Sudan, Omar Hassan al
Bashirha,per laprimavolta,accenna-
to ad un cessate il fuoco unilaterale e
all’accettazione di una forza
(Onu-Unione Africana) composta da
26mila uomini. I colloqui di pace che
si sonosvoltialla finediottobreaSirte
per iniziativa del colonnello Ghedda-

fi, sono falliti per l’assenza dei princi-
palimovimentidiguerriglia,e,daallo-
ra, i preparativi per l’invio della forza
di pace sono andati a rilento. Manca-
no soldati e finanziamenti ed i paesi
europeinonhannofrettadi impegna-
re le loro truppe in un’operazione dai
contorniindefiniti.«IproblemidelSu-
dan - osserva Gino Barsella, africani-
sta ed ex direttore di Nigrizia - rischia-
no anzi di aggravarsi. I movimenti
che rappresentano il sud del paese
hanno abbandonato il governo per-
ché i dirigenti di Khartoum non han-
nomantenutolepromessee,sesi riac-
cende il conflitto tra nord e sud (un
milione di morti, 17 anni di guerra
Ndr), non sarà possibile individuare
una soluzione neppure per il Darfur.
LaCina,checontrollagranpartedelle
risorse petrolifere sudanesi, teme di
perdere il controllo monopolistico
che si è conquistata e per questo non
favorisce la stabilizzazione». Barsella
mettel’accentoanchesulla«militariz-

zazione»dell’Africaoperata dagli Stati
Uniti che considerano il continente
«unfrontedella lottaal terrorismo». Il
Pentagonohainfatti inprogrammala
creazione di Africom, comando cen-
trale africano (attualmente la compe-
tenza sul continente è affidata a quel-
lo europeo) che estenderà la propria
attivitàanchealCORNOD’AFRICA
e al SUDAN.
L’influenza degli Usa e - come sottoli-
nea Barsella - della «nebulosa del fon-
damentalismo islamico» non vanno
trascurate se si analizzano iconflitti in
Africa Orientale. Sale la tensione tra
ETIOPIA ed ERITREA che, tra il
1998 ed il 2000, si sono affrontate in
unaguerradiconfinechehaprovoca-
toalmeno70milamorti. Il governodi
Asmara,semprepiùautoritarioediso-
lato, si dimostra via via più ostile alla
missione Onu (Unmee). Gli appelli
delle Nazioni Unite per una composi-
zionedelledisputeterritoriali sonoca-
dutinelvuotoeiduepaesistannoam-
massando truppe ai confini. Il leader
etiopico Melles Zenawi ha stretto un
alleanza di ferro con gli Usa e , su isti-
gazione di Washington, ha ordinato
la spedizione in SOMALIA. Le trup-
peetiopiche,cheappoggianoilgover-
no provvisorio somalo, agli inizi del
2007,hannooccupatoMogadiscioed
unapartedelpaese ecacciatodallaca-
pitale imilizianidelleCorti Islamiche,
ma non hanno portato la pace. Un

rapporto di Human Right Watch par-
la di «efferati» crimini di guerra com-
messisiadaigovernativiedai loroalle-
atietiopichedalgruppi islamici riuni-
tinelleCorti.Migliaiadicivili sonosta-
ti uccisi e grandi masse di profughi
hanno lasciato la capitale e si sono di-
sperse nelle regioni limitrofe. «In So-
malia - conclude Barsella - occorre in-
dividuare una via negoziale coinvol-
gendo anche alcuni esponenti delle
Corti Islamichechesonointenzionati
a trattare».
Conflitti etnico-religiosi sono latenti
in NIGERIA, mentre l’altro grande
«cuore» del continente, il Congo, ap-
pare aver trovato una relativa stabilità
dopolarielezione(2006)diJosephKa-
bilaallapresidenza.Pur tradifficoltà il
governodiunitànazionaleformatoal-
la fine della guerra civile (1998-2003,
un milione di morti) regge. «Nell’est
del Congo, in special modo nel Kivu -
osserva lo storico Carlo Carbone afri-
canista dell’Università della Calabria -

alcunigruppidioppositori stannope-
rò alzando la posta. La calma militare
nasconde forti tensioni politiche.
Non va inoltre trascurato l’intervento
“silente”dell’UGANDAchenonhari-
nunciato all’ambizione di essere il pa-
drone della regione dei Grandi Laghi.
IlRUANDA,grazieallasoliditàdelgo-
vernodirettodaPaulKagame,godedi
una certa stabilità, mentre nel vicino
BURUNDI alcuni gruppi armati hu-
tu mettono in discussione gli accordi
che vedono una netta maggioranza
di rappresentanti di questa parte delle
popolazionenelgovernodiBujumbu-
ra».
In Africa meridionale desta preoccu-
pazione la situazione nelle Zimbabwe
dovelamorsarepressivadiRobertMu-
gabe sta soffocando la libertà e cac-
ciando nella miseria la popolazione.
L’Onu prevedono che nella primave-
ra del 2008 sarà necessario assistere
conaiutialimentarialmeno3,3milio-
nidipersone inunpaeseche,untem-
po, veniva definito ricco.

■ di Toni Fontana

La nebulosa del
fondamentalismo
islamico pesa nei conflitti
di Somalia, Eritrea
ed Etiopia
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Nei Paesi in guerra
l’aspettativa di vita è
di 48 anni mentre in
quelli preservati dai conflitti
si attesta sui 53 anni

Africa, 300 miliardi di dollari
inghiottiti per farsi la guerra

Incidenti alla periferia di Nairobi, in Kenya Foto di Stephen Morrison/Ansa-Epa

In Zimbabwe Mugabe
spinge nella miseria
il popolo. Per l’Onu
nel 2008 bisognerà aiutare
3,3 milioni di persone

■ Una cerimonia in tutta fretta. Rielet-
topresidentedelKenyaper il suosecon-
do e ultimo mandato dopo uno spoglio
durato tre giorni, Mwai Kibaki, 76 anni,
haprestatogiuramentonelpalazzopre-
sidenziale, nel corso di una cerimonia
organizzatamenodiun'oradopolapro-
clamazione dei contestati risultati e ri-
trasmessaindirettadalle televisioniken-
yane. Una copia della Bibbia nella ma-
no destra, Kibaki ha giurato davanti al
presidente della Corte suprema Evans
Gicheru, al governo uscente e a diplo-
matici stranieri.
«Faccio appello a tutti i candidati, ai
kenyaniperchéaccettinoilverdettopo-
polare - ha detto Kibaki -. Chiedo a tutti
di mettere da parte le posizioni che ab-
biamo sostenuto in campagna elettora-

le e di abbracciarci come fratelli e sorel-
le».
Un invito alla riconciliazione che non è
stato raccolto. Poco prima del giura-
mentodiKibaki, lacommissioneeletto-
raleavevaannunciato lavittoriadelPre-
sidente uscente sul suo ex alleato - oggi
a capo dell'opposizione - Raila Odinga,
per circa 130.000 voti di scarto. E Odin-
gaavevagià respinto i risultati, accusan-
dodibrogli il campoavversario.«Abbia-
mo prove che le cifre sono state gonfia-
te a favore di Kibaki di almeno 300.000
voti», ha detto Odinga, chiedendo al
presidente uscente di riconoscere la
sconfitta o di consentire ad una nuova
contadelle schede. Intestaall'iniziodel-
lo spoglio, Odinga ha visto poi restrin-
gersi progressivamente il suo vantaggio

fino a risultare sconfitto, un risultato
che non è disposto ad accettare. «Il po-
polo si è espresso e con chiarezza per il
cambiamento - ha detto ieri -. Non si
può ingannare il popolo. Qui non stia-
mogiocando,abbiamoleprovedeibro-
gli».
Dubbi sullo scrutinio sono stati espressi
ineffettianchedagliosservatori interna-
zionali dell’Unione Europea. «La com-
missione elettorale del Kenya, nono-
stante tutti gli sforzi del suo presidente,
non è riuscita a garantire la credibilità
del processo di spoglio - ha dichiarato
Alexander Graf Lambsdorff, capo della
missione degli osservatori europei -. Ri-
mangono alcuni dubbi sull'accuratezza
dei risultatidelleelezionipresidenziali».
In particolare viene denunciato che in

210 circoscrizioni i dati sarebbero stato
gonfiati a favore di un candidato, non
indicato.
Subitodopol’annunciodell’esitoeletto-
rale sono scoppiati tumulti a Kibera, la
più grande bidonville di Nairobi e feu-
do del capo dell'opposizione. Al grido
di «no alla pace, no alla pace», migliaia
dipersonesi sonoassembrate nelle stra-
de. La polizia in assetto antisommossa
ha sparato in aria per disperdere la folla.
Si sonoregistrati incidentiancheaKisu-
mu,nell’ovestdelpaese,dove ieri sareb-
berostateuccisealmeno7persone,por-
tando così a 14 il numero delle vittime
di due giorni di disordini. Il governo
kenyanohaordinatolasospensionedel-
la messa in onda in diretta da radio e te-
levisioni di reportage sui tumulti.
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Kibaki giura da presidente, rivolta nelle strade: 14 morti

Nel continente le potenze
globali, Usa e Cina

si contendono il controllo
delle risorse energetiche

La cifra comprende i costi
per la ricostruzione e
le spese per curare i feriti
e accogliere gli sfollati
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